
L
a semplice verità è che
non siamo di fronte solo
a un problema di model-
lo economico, ma alla ne-
cessità di mettere in cam-

po una nuova cultura politica per-
ché solo forti identità potranno af-
frontare con successo la fase sem-
pre più aspra di competizione che si
è aperta. Questo è il problema della
sinistra, non quello di storcere il na-
so di fronte alle forze che cercano di
rompere il blocco di potere berlu-
sconiano. Ci confronteremo. L’im-
portante è che sia chiara in noi
un’idea forte dell’Italia. Quale Italia
dunque? Certamente un paese sem-
pre più integrato in un disegno euro-
peo ma non come un’appendice pas-
siva. Ricordiamoci che il solo terre-

no possibile di identità della nazio-
ne è il suo rapporto con la storia re-
pubblicana, cioè con quella rivolu-
zione democratica, la sola che ab-
biamo conosciuta e che può restitui-
re al Paese il senso del suo cammino
e quindi un’idea del suo futuro. Al-
trimenti come usciamo da questa
crisi? Con una nuova avventura ce-
sarista? Con un ritorno al neo-guel-
fismo sotto il protettorato del cardi-
nal Ruini?

Non so se la legislatura arriverà
alla fine. So che diventa sempre più
attuale una nuova alleanza tra le
forze più vitali del lavoro, dell’im-
presa e dell’intelligenza creatrice di-
sposte a battersi contro il grumo di
tentazioni sovversive che attraver-
sano la società italiana. Si è ben vi-
sto che in Italia non si difende la de-
mocrazia se si indebolisce il regime
parlamentare. Se non tornano in
campo, quindi, partiti veri, organiz-
zati. Non uffici stampa del capo. E

tuttavia partiti nuovi, meno assil-
lati dalla gestione dell’esistente e
più sociali, cioè più «culturali». È
ciò anche perché meno di prima i
soggetti si definiscono in base al
reddito e più che mai contano la
coscienza di sé, i valori, la consape-
volezza che i propri interessi im-
mediati non sono difendibili se
non teniamo conto di quella fon-
damentale osservazioni di Amart-
ya Sen, il quale ci ricorda che è
tempo di concepire lo stesso svi-
luppo economico «come un pro-
cesso di espansione delle libertà
reali godute dagli esseri umani».
Non si tratta di sottovalutare l’im-
portanza dei fattori economici in
senso stretto, ma di prestare più
attenzione alla necessità di «ri-
muovere tutte quelle situazioni di

esclusione, di non libertà, che con-
dizionano la creatività umana e
che concernano la miseria come la
tirannia, l’ingiustizia come la man-
canza di beni pubblici».

Bisogna puntare su un nuovo
rapporto tra gli individui e la co-
munità, e quindi sulla rinascita
della società civile, per ricostitui-
re quei legami sociali e quei poteri
democratici che la lunga ondata
della destra ha distrutto.
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pronunciamento del Tar), ieri Fini
- pur fermo «nell’evitare qualsiasi
rinvio delle elezioni» e qualsiasi
«pasticcio» in genere - ha dovuto
tenere conto di un fattore in più.
Quello cioè che attendere le due
sentenze del Tar avrebbe finito per
danneggiare la finiana Polverini: a
dar retta ai borsini di via dell’Umil-
tà, infatti, il tribunale dovrebbe sal-
vare Formigoni e bocciare la lista
Pdl collegata all’ex leader Ugl. Il
che vorrebbe dire che la Lega, le
cui pressioni sono state fondamen-
tali per spingere la partita fino a
questo punto, «si sarebbe potuta
tranquillamente sfilare», spiegano
i finiani, «visto che Formigoni sa-
rebbe stato salvo». Risultato: «A
trovarsi nei guai sarebbero stati so-
lo Polverini, e Alemanno, e nessun

consiglio dei ministri se ne sarebbe
occupato». Di qui il necessario ma
discreto «pressing per fare un de-
creto subito», in modo da concen-
trare le forze. Di qui l’idea della leg-
gina interpretativa «ad hoc» che,
spiegano tra gli ex An, «permette
comunque alla magistratura di fa-
re la sentenza, e quindi attutisce
l’idea che ci sia uno stappo alle re-
gole» e, nello stesso tempo, «tiene
politicamente insieme le varie ne-
cessità della maggioranza». ❖

«È evidente che non si tratta
diunprovvedimentointerpre-

tativo bensì di unamodifica sostan-
zialedellenormativeesistenti.Simili
forzature non sono accettabili» .Lo
hadettoieriNicoStumpo,responsa-
bile organizzativo del Pd.

«Siate missionari della nostra
politica». Conquesteparole Sil-

vio Berlusconi si è rivolto aRocco Pa-
lese, candidato del Pdl alla Regione
Puglia,nelcorsodiunatelefonatatra-
smessa ieri indirettaallaplateadelte-
atro tenda a Bari

Emma
Bonino
Il decreto
interpretativo
«non si capisce

cosa interpreti. In pratica
riammette le liste
in Lazio e Lombardia
Questo è il nostro Paese»

Pier Ferdinando
Casini
«In questo Paese
le regole valgono
per i deboli

e per i forti non valgono
mai e questo è intollerabile»
Lo ha detto il leader
dell’Udc ieri a Bologna

L’editoriale

Stumpo: dal governo
forzature inaccettabili

Berlusconi a Palese:
siatemissionari in Puglia
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Il nuovo 8 settembre
la società civile
e l’Italia che vogliamo
«È necessariomettere in campouna nuova cultura politica
perché solo forti identità potranno affrontare con successo
la fase di sempre più aspra competizione che si è aperta»

Il Carroccio
si è rimangiato in breve
il no al decreto

Partiti nuovi, «veri»
ma non assillati dalla
gestione dell’esistente

Alcuni contro-manifesti dedicati al candidato del centrodestra in Veneto Luca Zaia
sonostatiaffissidaGreenpeaceaMestreeinaltrecittàdellaregione.Suimanifesti,deltutto
similiaglioriginali,gliattivistidiGreenpeacehannocercatodisvelare«l’ipocrisianucleare»
- così la definiscono - di Zaia.

Dietro front Contro il sovversivismo
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